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La questióne" se ' le società Cooperativè siano 
tenritè 'a; pàgàr'é il daziò consumo venne 1lafgà-\ 
inenfé d is c e s a n e l la  nostra 'cam erà dei deputati, 
nella seduta del primo dicembre 1882. Peroravano 
l'esenzione delle società gli onorevoli Plebano e 
lai zzati.

Essi invocavano Parti b della legge 11 agosto 
187Q, così concepito: « Non sono tenute al paga­
mento; del; dazio consumo le società cooperative 
pei gèneri che provvedono e distribuiscono tra  i 
soci, solo a scopo di beneficenza, e che si consu­
mano alle case di coloro cui la distribuzione è 
falla. »

La questione erasi sollevata specialmente in se­
guito alla circolare 31 ottobre 1882 del prefetto 
di Torino, il quale aveva interpretato le parole 
« scopo di beneficenza » nel senso che si dovesse 
per essa intendere soltanto la  somministrazione 
gratuita fatta ai soci ammalati inabili al la­
voro o privi d’occupazione.

Plebano e Luzzati chiedevano che venisse in­
vece riconosciuto aver diritto all'esenzione dal 
dazio consumo le società cooperative, sempre 
quando distribuissero i generi di prim a necessità 
anche ai soci sani ed abili al lavoro, purché la 
distribuzione si facesse al prezzo d'acquisto senza 
scopo di speculazione, e la consumazione non si 
facesse nei locali della società, ma nelle case dei 
soci.

Il m inistro Magliani si oppose invocando una 
sentenza della Cassazione Romana in data 9 maggio 
1881 là quale aveva ritenuto che non vi era 
beneficenza nel senso da esentare dal dazio se 
non nelle società che distribuissero gratuitamente
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Novella tradotta dal Sanscritto 

E P IL O G O
Per tre giorni Ernesto non si fece vedere, 

fuggiva gli amici, come fossero tanti creditori, 
camminava a capo chinò col. cappello calato su­
gli occhi, ed usciva solo sull’arinottare come i 
gufi éd i pipistrelli; temeva che gli leggessero in 
volto il suo tremendo disinganno.

In .Ernesto mànifèstavansi, come due nature, 
due caratteri, uno irriflessivo, romantico, eccen­
trico, perchè aveva la bozza del poeta, l’altro 
più calmo, più ragionato, più positivo, perchè 
aveva anche un pòcbéttino la .bozza d'avvocato, 
o per lo meno, né aveva acquistata la làurea.

L’infelice stava seduto, all'ombra degli olmi 
che crescevano sulla erbosa sponda del fiume, 
alcune capinere cantavano fra i salici che pur

) r )

le derrate ai soci, .cioè .le regalassero ad essi.. 
Locché ;era evidentemente assurdo, non potendosi 
comprendere come il benefizio della leggasi fosse 
voluto accordare soltanto a società di siffatta na­
tura, delle quali non vi ha esempio in Italia.

Ma la Cassazione Romana riconobbe ed emendò 
il proprio errore.;

E con sentenza del l 3 maggio . 1883 redatta 
dal suo prim o presidente Comm. Miraglia disse 
queste precise parole: « I motivi che informano 
« le disposizioni della, legge 11 agosto 1870, art. 
« b, mèssi a riscontro colla natura delle società 
« cooperative dimostrano che Io scopo di benefi- 
« cenza sta appunto nella distribuzione, senza fine 
« di lucro e di speculazione, ai soci, dei generi ' 
« che pagano allo stesso prezzo d’acquisto. Il 
« momento della riscossione del dazio è quello 
« della introduzione dei generi negli esercizi! di 
« vendita a minuto: orid’è che la vera causa di 
« esigere la tassa, non è il consumo effettivo, ma 
« l’esercizio dell’industria e della speculazione.
« Tanto basterebbe a convincere, continua la 
« Corte, che non è una mera vendita a minuto 
« la distribuzione che dalle società cooperative si 
« fa ai soci a prezzo d’acquisto. La società non 
« acquista per rivendere, mà acquista per conto 
« dei soci che la compongono. I limiti che cir- 
« coscrivono il beneficio concesso alle cooperative 
« sono rivolte ad impedire le frodi che si po- 
« trebbe commettere dalle stesse sotto la maschera 
« del mutuo soccorso sia convertendo in osterie 
« e luogo di ritrovo, i locali destinati alla ven- 
« dita, sia vendendo le derrate ai soci non effettivi, 
« a soci onorari che siansi procurala tale qualità 
« unicamente per fruire dei vantaggi degli spacci 
« cooperativi.

« Ma quando le società procedono rettamente,

vegetavano su quei margini, e qualche alcione 
dalle ali di smeraldo, dal volo, rapido, sfiorava 
l’ónda placida che scorreva cori dolce mormorio, 
lambendo la verde erbetta della riva e facendo 
ondulare i teneri salici e gli arbusti degli ontani.

Ernesto coi gomiti puntati sulle ginocchia e 
le palme sotto il mento, guardava con occhio 
immòbile fisso ronda sottostante.

Erano le due pomeridiane, non si vedeva a- 
nima viva, solo alla riva opposta, ma molto più 
in su alcune lavandaie lavavano le loro bian­
cherie cantando vivaci canzoni, la cui eco giun­
geva appena appéna all’orecchio del meditabondo.

Le Ondine avevano il volto di Rina, gli oc­
chi',però erano tendenti al verde, ma le braccia, 
il seno, il sorriso erano della beffarda donna :

Vieni, vierii, dicevano tendendogli le braccia, 
vieni nel. nostro letto d'alghe e di muschi, per 
un amore perduto, ne troverai ceqto, qui nel 
placido lètto di questo fiume, nói ti' culleremo 
dove l’onda è piu fresca, dove vi sono cuscini 
di pallidi fiori che nascono nel silenzio della 
notte, temono il sole e cercan l’ombre tran­
quille e cupe.

cioè a dire le distribuzioni sono fatte ai soli 
soci contribuenti e pel consumo nelle loro case, 
non sarebbe ctìnsentaneo allo spirilo della legge 
il farne applicazione ai soli generi alimentari. 
ch e :si distribuiscono gratuitamente fra i soci. 
E conchiude -la cassazione di Roma:
« Se si escludesse il benefizio dell’esenzione. 
alle cooperative, assai sterile sarebbe la . loro- 
istituzione, e non valeva la pena, di lunghi 
e pazienti studi per arrivare ad esempio delle 
altre nazioni a disciplinarle col nuovo codice di 
commercio a forma di società legalmente esi­
stenti: Queste società non si propongono una 
mera speculazione, ma un m utane fratellevole 
aiuto. Tanto ba?ta, per renderne diffusa la- e- 
sistenza in tutto il regno, nell’interesse della 
pubblica Iranqhillilà e della prosperità nazionale.
« Uno dei mezzi efficaci e potenti per raggiun­
gere questo scopo è quello appunto di facili­
tare ai soci delle cooperativeda loro quotidiana 
sussistenza. »

IL V A G O N E  C I R I O
P E L  T R A S P O R T O  D E I  V I N I

Apprendiamo con piacere che il vagone ideato 
dal Comm. Cirio per il trasporto specialmente 
dei liquidi ha incontrato l’approvazione della 
Commissione delegata dal Ministero dei lavori 
pubblici, nonché quella di molte persone tecniche 
e di competenza non dubbia nella materia.

La solida costruzione del vagone, sia nel car­
retto, che nella cassa, fu riconosciuta pienamente 
rispondente al servizio a cui è destinato; e venne 
pure encomiata la forma del vagone per renderlo

Quasi quasi, preso da vertigine Ernesto stava 
per precipitarsi a capo in giù fra le braccia di 
quelle seduttrici, la sua natura di poeta si sve­
gliava; ina avendo volto il capo in giro, come per 
togliersi da quel Liscino, vide tutto deserto, nem­
meno uno che sarebbe corso in suo aiuto, e 
ridestatasi la seconda natura, quella d’avvocato, e 
disse: se vado nell’acqua m’annego in dieci mi­
nuti, perchè non so nuotare, non, vi è nemmeno 
un cane che venga in mio soccorso, e quella 
sciagurata sarà tutta contenta sperando che io 
le pòrti i numeri, si aspetta, avrai da aspettare 
un bel pezzo.

Si alzò, e mentre si chinava, per prendere il 
cappello che aveva deposto sull’erbetta, scorse 
ufi biglietto piegato in quattro che dalla forma 
e dal colore della carta conobbe per un biglietto 
del regio Lotto: maledetto! mi viene a tormen­
tare sino qui! e stava per pigliarlo e stracciarlo 
in mille pezzi, quando improvvisa gli balenò 
un’idea.

Raccolse i biglietto, e senza guardare quali 
nùmeri contenesse, se lo pose in tasca, e quindi 
se ne andò diffilato al banco del lotto; cercò.


